
IL «PALETTA» come veniva chiamato al-

l’epoca Moggi, si precipitò nella carrozza do-

ve viaggiava il potentissimo Allodi, lo scortò e

lo ospitò nel suo ufficietto durante la lunga so-

sta e gli parlò di sé,

della sua passione

per il calcio, del suo ti-

fo juventino. Come

giocatore era stato una scartina e pe-
rò come osservatore dei tornei gio-
vanili aveva fiuto. Italo Allodi, che
di “lenze” se ne intendeva, annusò
il personaggio e lo fece assumere.
A Moggi andarono bene due
“colpi”, entrambi a Lecce, diventa-
ta poi una società “amica” come
l’Atalanta o il Siena: il fantasista
Causio, lungi ancora dall’essere “il
barone”, e un gigante, difensore
sbrigativo, gamba o pallone, un cer-
to Brio. Luciano Moggi, con quel-
l’aspetto da travet, con quel parlare

strascicato e paesano, non poteva
piacere all’Avvocato. Finì per resta-
re ai margini della grande Juve per
la quale tifava fin da ragazzo.
Ebbe un passaggio nella Roma di
Anzalone. Più tardi in quella di Vio-
la, e qui inciampò una prima volta:
un dirigente dell’Ascoli lo scorse a
cena, in via Veneto, con l’arbitro
dell’indomani, Pieri. Proibitissimo.
Viola, alla fine della stagione, lo
congedò regalando ai chi restava
una delle sue battute: «Tanto più
che mi sembrava che qui continuas-
se a lavorare, in realtà, per la Juven-
tus». La quale, durante la gestione
Viola-Liedholm, doveva diventare
la nemica n. 1 della società giallo-
rossa. Lazio a parte. Dove Moggi,
peraltro, sbarcò qualche anno dopo,
proprio quando i biancoazzurri re-
trocedevano avendo più di un loro

giocatore implicato nello scandalo
del “totonero”. Toccò a Moggi trat-
tenere, a suon di bigliettoni (sborsa-
ti dai Lenzini), i giocatori che in B
non ci volevano scendere. Non gli
riuscì col neo-allenatore Van de
Kerkhove: questi ripartì dal ritiro di
montagna con una tale furia che un
fotografo poté fissare la sua sgom-
mata sull’asfalto. Fu allora che Li-
no Cascioli del “Messaggero”, uno
degli inviati più rigorosi, gli affib-
biò il soprannome che era già tocca-
to a Vittorio Sbardella, capo della
Dc romana, detto anche “lo squa-
lo”: Al Cafone. Poi, il “Paletta” sce-
se a Napoli. Stagioni tanto vincenti
quanto ombrate di scandali di Ma-
radona, coinvolto in un giro di co-
ca. Due scudetti, e però, dopo, una
società precipitata nel fallimento.
Allora Moggi andò al Toro (dove
c’era pure Giraudo). Altro inciam-
picone con la storia delle “hostess”
finite nel letto di più di un arbitro.
La giustizia (?) sportiva chiuse un
occhio, anche se il magistrato ordi-
nario era di diverso parere. Infine,
dodici anni fa, l’approdo alla Juve.
Qui comincia la costruzione di un
sistema di potere – ora tutti parlano
di “cupola” - che occupava tutta la
filiera: arbitri e segnalinee, calciato-

ri e allenatori (attraverso il mono-
polio Gea del figlio Alessandro e di
altri figli di potenti, col favore, fin
dall’affitto, di Capitalia), giornali-
sti, televisioni, pubbliche e private.
Gli attori dell’affollato gran teatro
del pallone venivano divisi in

“amici”, debitamente manipolati, e
“nemici”, debitamente avversati.
Giornalisti fra i più stimati ricorda-
no le ricevute dei pasti già pagati da
un emissario, un panettiere di Gros-
seto, e infilati nei cappotti dei com-
mensali. O grandi alberghi dove ci

si sentiva dire: «Non si preoccupi, è
tutto pagato». Finché qualche mo-
ralista non rompeva i giochi preten-
dendo di saldare lui il proprio con-
to. E c’era pure chi se ne andava
dall’allora TMC ritenendo che il
“Processo” di Biscardi fosse troppo
compiacente con la potente Juve.
Come si è potuto constatare, persi-
no col moviolone, maneggiato dal-
l’ex arbitro Baldas, anch’egli attore
della solita compagnia di giro. Che
dire? Finanche la commedia del-
l’arte pallonara risultava truccata.
Al di là di berci e strilli a non finire.
Quest’anno la “Domenica Sporti-
va” ha cominciato la stagione colle-
gandosi con l’onnipresente Lucia-
no Moggi, dal ristorante torinese
“Da Vittorio” a lui molto caro. Do-
po di che, fatto fuori l’ex calciatore
Boniek, uno dei pochi a rivolgere
domande puntuali e pungenti a
Moggi e a Girando, sostituito con
la moglie di Gigi Buffon, ovvia-
mente filo-juventina, esclusi dagli
inviti i commentatori non graditi, si
poteva sempre giocare in casa. Rai-
due come Juve Channel, la domeni-
ca sera. Alla faccia del servizio
pubblico, dell’obiettività e della
completezza dell’informazione,
nonché del canone pagato dagli
utenti (pur sempre un miliardo e
mezzo circa di euro all’anno). E se
qualcuno provava, come l’acuto e
coraggioso Zeman, ad opporsi allo
strapotere juventino facendo nota-
re cose imbarazzanti nella storiac-
cia del doping, Moggi sr., stando al-
le sue telefonate, incitava a prepara-
re un dossier contro di lui.
Tutti ora dicono, anche a livello
giornalistico, che queste situazioni
era note da tempo. Già, ma nessuno
o quasi ha parlato. Alla Federcalcio
poi hanno ignorato tutto. Quando,
nel ’98, Roberto Renga pubblicò
sul “Messaggero” una lunga serie
di articoli fortemente critici sulla
Juventus, si prese una pesante que-
rela condita dalla richiesta di 10 mi-

liardi di lire di risarcimento. Venne
accusato persino di far calare le
vendite di autovetture Fiat. Invece,
alla fine, vinse la causa. Dunque si
poteva non avere sudditanze di sor-
ta e però bisognava prepararsi ad
una vita dura. Come è toccato al-
l’arbitro Paparesta che lo stesso
Moggi afferma di aver lasciato
chiuso a chiave nello spogliatoio
della Reggina per aver negato ai
bianconeri il trattamento compia-
cente di altri suoi colleghi ben ad-
domesticati. Un gesto da irato pa-
drone del calcio, che tutto si può
permettere. Aggressivo, sarcastico,
sferzante coi rari critici, con le
squadre, come Roma e Inter, del
tutto fuori da quel giro. Totti si per-
metteva di denunciare che era «dif-
ficile giocare in 11 contro 14»? Ve-
niva punito.
Quella del “Paletta” è una storia tut-
ta italiana in cui si specchiano, pur-
troppo, la degradazione, lo sfascio,
il declino morale della nostra socie-
tà in questi anni. Nei quali essa ha
perduto la nozione dell’interesse
generale, il senso delle istituzioni e
dello Stato, il rispetto delle regole
più elementari, esaltando per con-
tro furbi e furbastri, avventurieri e
corruttori, purché “abili”. Gli one-
sti, i capaci, i meritevoli, le persone
serie insomma, non erano più gran-
ché di moda. Perché avrebbero do-
vuto esserlo nel calcio, che vive da
anni al di sopra dei propri mezzi
strapagando come nessun altro in
Europa i propri protagonisti (Girau-
do e Moggi sono stati i manager più
pagati del pallone nostrano)? «Ci
daremo un codice etico», ha assicu-
rato sere fa il faccione di un serissi-
mo Adriano Galliani, presidente
della Lega Calcio. Si vede che, fin
qui, di codici, in quegli ambienti,
non ce n’erano. Tanto meno etici.
Urgono uomini nuovi, e regole, re-
gole, regole, nonché controlli seve-
ri. Altrimenti potremo solo raccon-
tare «C’era una volta il calcio».

ADRIANO GALLIANI

«Sono arrabbiato. Diceva nonna:
male non fare, paura non avere»

DIEGO DELLA VALLE

«Con Sensi, Moratti, Agnelli
e Berlusconi rifondiamo il calcio»

■ Adriano Galliani tranquillizza i
tifosi ma dalla sua faccia si capisce
che è tutto fuorchè tranquillo, dopo
che ieri il nome di un dirigente ros-
sonero è finito nella lista degli inda-
gati della Procura di Napoli. L’am-
ministratore delegato si presenta a
Milanello assieme a Leandro Canta-

messa che è un membro del cda del
Milan, ma soprattutto è il legale del-
la società. «Non abbiamo nulla da
rimproverarci - spiega - non abbia-
mo mai fatto nulla di men che cor-
retto. Sono molto arrabbiato. Come
diceva mia nonna si fa di ogni erba
un fascio. Ma sempre mia nonna mi

insegnava che “male non fare, pau-
ra non avere”. Il Milan è trasparen-
te, lo dimostrerà». Ancora più duro
il giudizio di Leandro Cantamessa,
che parla di «errore dei magistrati.
Quello che viene imputato al MIlan
- spiega il legale - è fuori dal mondo,
se si vuole proprio disegnare un ruo-
lo intorno al Milan è quello della vit-
tima, non certo quello del colpevo-
le». La chiusura è per Galliani, che
si è sempre dichiarato amico di Lu-
ciano Moggi. «Rimanere amici? So-
no cose che riguardano la scala dei
sentimenti, non rispondo».

■ Non ricusa i panni del moralista
indossati fin dal suo arrivo nel mon-
do del pallone. Diego Della Valle,
patron della Fiorentina, grida la sua
innocenza e quella della società vio-
la, attacca Innocenzo Mazzini (sen-
za mai nominarlo), chiede il com-
missariamento degli organi federali

e propone un tavolo per riscrivere le
regole del calcio. Spende parole in
difesa solo per dire che «le intercet-
tazioni sono equivoci che chiarire-
mo» e che la magistratura è da rin-
graziare «perché sta emergendo
quello che tutti immaginavamo».
Poi l’attacco a Mazzini («ci disse di

un complotto contro di noi, che
avrebbe fatto in modo che le cose si
svolgessero con regolarità ma intan-
to preparava un dossier contro di me
che non mi piegavo ai diktat del si-
stema») e lo sguardo già rivolto al
futuro. «Riprendiamo in mano le re-
gole - dice - e metterci intorno a un
tavolo con Sensi, Moratti, Berlusco-
ni e Agnelli perchè con loro l’inizia-
tiva ha un altro peso. Mi aspetto che
le belle addormentate nel bosco si
sveglino. Altrimenti rifletteremo su
cosa fare, perchè non possiamo fare
sempre gli sparring-partner».  f.san.

In mezzo alla tempesta uno
squarcio di sereno potrebbe aprir-
si oggi pomeriggio sul cielo della
Juve. Lo scudetto numero 29 è
dietro l’angolo: sul campo neutro
di Bari, basterà un pareggino con-
tro una Reggina già salva e appa-
gata per centrare l’obiettivo, ma
poi non ci sarà nessuna festa.
L’irreale clima che ha circondato
l’ultima settimana di Capello e
compagnia impedisce di pensare
a qualsiasi forma di celebrazione
per questo annunciato successo.
In città i tifosi bianconeri vivono
in una situazione di palese imba-
razzo, tra la paura di vedersi re-
trocessi per illecito sportivo (ol-
tre al rischio di perdere a tavolino
alcuni titoli vinti nel recente pas-
sato) e la voglia di fare piazza pu-
lita, anche a costo di ripartire dal
basso.
L’ultimo allenamento della squa-
dra si è svolto in una situazione
quasi irreale. Tutti rigorosamen-
te in silenzio stampa (dura dal 6
aprile), centro Sisport blindato e
seduta svolta a porte chiuse. Al-
l’esterno qualche temerario gior-
nalisti che provava a sbirciare
dalle feritoie delle recinzioni per
vedere qualcosa della seduta,
mentre erano solo una quindicina
i tifosi a fare capolino all'esterno
del campo: non un cartello, non
una scritta, non un coro (né pro,
né contro). Gli uomini della sicu-
rezza hanno aperto e chiuso i can-
celli per far passare le auto di gio-
catori e tecnici: il primo a lasciare
il centro Sisport è stato il croato
Kovac, poi Chiellini, Trezeguet e
via via tutti gli altri. Gli unici a
fermarsi a firmare un paio di au-

tografi sono stati Nedved, Ibrahi-
movic e Balzaretti. L’ultimo a la-
sciare il centro sportivo è un si-
lenziosissimo (e scurissimo) Fa-
bio Capello.
Nel pomeriggio la squadra (alla
quale si è aggregato anche Buf-
fon, che in mattinata era stato
sentito in Procura sulla vicenda
delle scommesse che lo vede
coinvolto) è partita alla volta di
Bari, con i dimissionari Moggi e
Girando al seguito della comiti-
va. Il pullman della Juve è stato
fatto arrivare direttamente a bor-
do pista, per evitare qualsiasi ri-
schio di contestazione, ma in ve-

rità erano solo poche decine i tifo-
si in attesa all’imbarco dell'aero-
porto e neppure troppo arrabbia-
ti.
Intanto, il rischio concreto di un
declassamento in serie B. è preso
in considerazione anche dalla so-
cietà. Da una nota inviata dalla
Juventus alla Consob, si legge in-
fatti che, nel caso di retrocessio-
ne: «i contratti di sponsorizzazio-
ne con Sky e Rti (Mediaset) sa-
ranno ridiscussi per il 2007 e gli
anni seguenti». Si parla invece di
diritto di immediato recesso per i
contratti di sponsorizzazione con
la Nike e con la Tamoil e per
quelli dei diritti telefonici con 3.
Insomma, in caso di B la Juve ve-

drebbe andare in fumo una cifra
superiore ai 100 milioni di euro,
oltre a vedersi depauperare del
parco giocatori, visto che tutti po-
trebbero chiedere lo svincolo
d’ufficio.
Per quanto riguarda la formazio-
ne che scenderà in campo nell’ul-
tima gara di un campionato stra-
dominato e (forse) vinto solo in
extremis, Giannichedda prende-
rà il posto dello squalificato Viei-
ra, mentre in attacco dovrebbe es-
sere (stando alle indicazioni della
partitella) Ibrahimovic-Del Piero
la coppia chiamata a segnare i gol
scudetto.
Poi dal 29 giugno inizierà una
nuova storia.

OGGI

Ascesa e caduta
di Big Luciano
il boss del calcio

Luciano Moggi Foto Ansa

La Juventus verso lo scudetto più triste
Oggi a Bari basta un pareggio con la Reggina. Il Milan con la Roma

TORNA IN CAMPO LA SERIE A

Fiorentina a Verona per la Champions
Giallorossi a San Siro: gioca Totti

■ di Vittorio Emiliani / Segue dalla prima

■ di Massimo De Marzi / Torino

Diego Della Valle Foto Reuters

■ A caccia, o a difesa, del quarto posto. L’ultimo
valido per ottenere un passaporto valido per la
Champions. La Fiorentina per stare tranquilla, de-
ve, ovviamente, puntare alla vittoria. Il pareggio,
infatti, potrebbe non bastare nel caso di una vitto-
ria della Roma contro il Milan (a pari punti conta la
differenza reti quando anche gli scontri diretti non
danno un vantaggio). Prandelli dovrebbe schierare
i viola con il 4-4-1-1. Con il solo Toni in attacco
supportato dal trio Jimenez, Fiore e Jorgensen. Il
Chievo di Pillon, già qualificato per la Coppa Ue-
fa, risponderà con il “canonico” 4-4-2.
Più complicato il compito dei giallorossi. A diffe-
renza della formazione toscana, la Roma, gioca la
gara decisiva contro una formazione, il Milan, an-
cora in ballo per un risultato importante: lo scudet-
to. Occhi puntati su Francesco Totti. A distanza di

tre giorni (giovedì è sceso in campo contro l’Inter),
il capitano giallorosso potrebbe calcare nuova-
mente il rettangolo di gioco: «Affrontiamo una
squadra che ha ancora un obiettivo. Dobbiamo an-
dare a San Siro per vincere e sperare che arrivino
buone notizie da Verona. Venerdì ho cercato di fa-
re del mio meglio, diciamo che sono al 55%. Sto
lavorando, cercando di recuperare la forma miglio-
re. Serviranno ancora alcune partite». Spalletti è
tentato di schierare Totti dal primo minuto: «Se
non avesse avuto l’influenza il suo recupero sareb-
be stato ancora più veloce. Ma Totti, anche quando
non è al meglio, dà sempre una spinta in più. Esat-
tamente come è accaduto contro l’Inter». Il tecnico
della Roma dovrà fare a meno Chivu, che si è bloc-
cato in allenamento, mentre recupera Mexes e Per-
rotta.
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